C-SAINTS
NUOVA LUXOR, PORTO, 14 APRILE, ORE 22: 12

Era una serata nebbiosa e fredda al porto di Nuova Luxor. Le sirene antinebbia continuavano quasi incessantemente a suonare quel loro rumore inquietante. Pegasus, colto da un attacco di fancazzismo, passeggiava fra le banchine prendendo a calci lattine e ogni cosa che incontrava. Ad un certo punto si fermò a guardare il mare e l'orizzonte nero come la pece. - Patricia… Sorella mia. Ti rincontrerò, un giorno ? -

Prese un sasso dal molo e lo lanciò in acqua, facendolo rimbalzare sette volte, prima che scomparisse in una serie di cerchi concentrici che increspò la tranquilla superficie del mare. Si mise le mani in tasca e se ne andò, triste e a testa bassa. Passò in un vicolo buio, dove c'era solo la luce di una luna coperta dalle nuvole ad illuminare la via. Quando arrivò vicino all'uscita, la luce di un faro gli fu sparata negli occhi. - Sei tu Pegasus ? -

- Ma che diavolo  ?… Chi siete voi ? - si riparò gli occhi col braccio sinistro

- Rispondi! Sei tu Pegasus ? -

- Prima rispondete voi alla mia domanda. Via le luci, primo. Fulmine di Pegasus! -

Fracassò un riflettore, ma si accorse che altri erano pronti ad accecarlo. Non  riusciva a vedere più nulla di quello che succedeva. Qualcosa di simile ad un ago gli penetrò nel petto, vicino al cuore. Vacillò avanti e indietro. Cadde a terra sul fianco. La sua vista si fece appannata. Iniziava anche a non capire più che suoni stesse ascoltando. Vide due uomini che si avvicinavano a lui. Anche se lo sguardo era sdoppiato, riuscì a vedere perfettamente chi gli stava davanti. La droga all'interno della siringa fece completamente effetto, quindi Pegasus svenne dopo aver sentito qualche parola dai due - E anche questo l'abbiamo preso. Fate attenzione, voi due. Non rovinatelo, altrimenti l'esperimento sarà un fallimento. -

- Esperimento ?… Chi dia… - e si fece tutto nero

NUOVA LUXOR, VILLA DEI THULE, 16 APRILE, ORE 21: 43

La pioggia ticchettava incessantemente sui vetri. La grande sala con le vetrate si illuminava ad ogni fulmine, ed il rumore del tuono si estendeva in ogni stanza, come una corrente inarrestabile.

- Signorina Isabel. -

Lady Isabel stava in pensiero perché non aveva ormai più notizie dei suoi Cavalieri da ormai molte settimane. Myloc discese lentamente le scale con la sua calma e pacatezza

- Hai avuto notizie dei Cavalieri ? -

- Ho ricevuto una segnalazione. Sappiamo solo che alcune persone hanno visto un gruppetto portare a spalle un ragazzo la cui descrizione corrisponde alla perfezione ai tratti somatici di Pegasus. Sembra che sia stato rapito. -

- Abbiamo notizie solo di Pegasus ? -

- E' così, purtroppo. Mi dispiace, signorina. -

- Non hai nulla di cui dispiacerti. Non sono mai stata così in pena per loro come ora. Ho la sensazione che stiano in pericolo di vita ora come non mai. -

- Sono ragazzi straordinari, signorina. Non credo che bisogni preoccuparsi troppo per loro. -

- Io non sono d'accordo con te. -

Era una voce conosciuta. Unicorno, il capo dei Cavalieri di bronzo minori, scese dalle scale con gli occhi chiusi e la faccia crucciata

- Unicorno ?! Cosa ci fai qui ?! Dovresti cercare i tuoi compagni, invece di stare qui a fare il tragico! - lo aggredì Myloc

- Lasciami parlare. Solo perché mi trovo qui a dirvi ciò che so e penso non significa certo che io non mi stia mobilitando. -

- Cosa hai scoperto ? -

- Che sono spariti tutti. Anche i Cavalieri d'Oro del Grande Tempio. -

- Come ?! Tutti i Cavalieri ?! - Lady Isabel si girò di scatto, visibilmente spaventata e sorpresa

Unicorno iniziò a raccontare - Mi sono recato in Grecia, pensando che vi si fossero recati per parlare col nuovo Sacerdote di Atena o per avere risposte dall'oracolo. 

Quando vi arrivai, ricevetti un colloquio con il Sacerdote, ma egli mi disse che nessun Cavaliere di bronzo vi si era avvicinato dai tempi della battaglia delle 12 case, Decisi dunque di cercare ai Cinque Picchi, dove soleva allenarsi Dragone. Quando vi arrivai, non trovai anima viva, a parte quella ragazza molto cara a Sirio. Mi disse di non avere sue notizie da svariati mesi. Inoltre, il Venerabile Maestro era partito per chissà dove. Mi recai persino in Siberia, nel villaggio di Kobotek. Lì ho però trovato questo. -

Un fulmine molto violento cadde e illuminò con la sua luce l'intera stanza, accentuando le ombre del loro viso. Unicorno porse a Lady Isabel il diadema dell'elmo del cigno. Era scheggiato in vari punti ed aveva perso uno degli occhi. 

Lady Isabel strinse il diadema e bisbigliò qualcosa tipo "non è possibile".

Unicorno continuò - La sua stanza era tutta in subbuglio. Mobili distrutti o scagliati lontano, vetri infranti e pareti con svariati fori di proiettile. Dubito però che Crystal sia morto. Non ho trovato tracce di sangue, quindi non è stato nemmeno colpito. Una volta ottenuti questi elementi, mi sorgono un paio di domande: Chi avrebbe voluto ucciderlo, e secondo, cos'avranno voluto da Crystal e gli altri ? -

- Forse la stessa cosa che avranno voluto da me. -

Strano vederlo nella villa. La figura inquietante di Phoenix apparve vicino ad una finestra, apertasi di scatto all'improvviso. Aiutata anche dal forte vento da Nord ovest. Una caterva d'acqua entrava, impregnando i pregiatissimi bukara e tappeti persiani

- Bella serata, vero ? - chiese con un sorriso beffardo

- Phoenix. Cosa fai qui ? -

- Non ve lo posso chiedere a voi, visto che vi risiedete. Per cui, passiamo oltre. A che punto siete, con le ricerche ? -

- Sappiamo solo che sono spariti in circostanze misteriose, e senza lasciare traccia. Un segnalazione. Nient'altro -

- Hmpf. Non mi sembra un gran che. -

- Non mi sembra che neanche tu ti stia preoccupando eccessivamente. - lo punzecchiò Unicorno

- Io sto solo mantenendo la calma, senza farmi prendere dagli istinti. E questo non è il punto. Anch'io sono andato a cercare informazioni. E ho cercato indizi molto meglio di Unicorno. Questo era nella stanza di Crystal, vicino ad uno degli occhi del diadema. -

- Cos'è ? -

- E' una siringa da caccia grossa. La usano cacciatori e bracconieri per addormentare animali di grande taglia. E' spezzata, quindi significa che non avevano intenzione di ucciderlo. Come se lo volessero per vivo. -

- Ma a che scopo ? -

- Chi può dirlo ? Interrogatorio, tortura, vendetta. Possono esserci innumerevoli fini. Sembra strano solo che non ci abbiano preso tutti. Perché solo loro ? Non esistono nemici che non abbiano in comune con noi. -

- Forse ci stanno venendo a prendere uno per uno. Per primo è scomparso Andromeda, poi Sirio, poi Crystal, infine Pegasus. I Cavalieri d'Oro sono spariti dal Grande Tempio qualche giorno fa, prima di Pegasus, tutti in una volta. -

- Che abbiano scelto proprio mio fratello non glielo posso perdonare. Domani dovremo tornare al molo e cercare di raccogliere altre informazioni. Testimoni o indizi. Per una notte farò lo strappo di dormire qui. Ma su di un divano. L'acqua è troppo forte. -

- Ma come ti permetti di dar ordini in casa d'altri ?! -

- Myloc. Calmati! -

- Ma… -

- Phoenix… -

Interruppe Lady Isabel con un gesto della mano - Domani mattina ci sarà da svegliarsi presto. Preferisco mettermi a dormire subito. -

Notte fonda. La tempesta sembrava essersi calmata. Ora non si sentivano più i violenti fulmini di prima, ma soltanto lo scroscio dell'acqua, tuttavia anch'esso abbastanza forte. La luce della luna piena proiettava luci e ombre sempre diverse sulle pareti, lentamente cambiata dall'acqua e dal vetro.

Un'ombra si intrufolò furtivamente nella stanza, prima appoggiando una ventosa alla vetrata, poi incidendo con un tagliavetro, come se fosse un topo d'appartamento professionista. Entrò bagnato fradicio, sgocciolando copiosamente sui pregiati tappeti orientali. Estrasse un pugnale con la lama corta. Il ferro riluceva in una spettrale atmosfera di pericolo imminente. Alzò il pugnale, la cui lama illuminò direttamente gli occhi di Lady Isabel, la quale si rigirò sul fianco destro senza aprire gli occhi. Il misterioso uccise Lady Isabel con un preciso colpo sul cuore. il sangue divino sporcò le lenzuola e lordò il pugnale di rosso vivo. Probabilmente lei non se n'era neanche accorta, ed era volata nell'Elisio immediatamente. Questo metteva a tacere il briciolo di coscienza che era rimasta in quel corpo inutile.

Fece per andarsene. Un fulmine illuminò la stanza del cadavere.La finestra si era richiusa a causa della corrente, e nel vetro invece della sua immagine, l'intruso vide quella di Phoenix. Sussultò e si voltò. Si trovò davanti il Cavaliere pronto ad aspettarlo - Salve. Non te l'aspettavi, vero ? -

L'assassino guardò dietro le spalle di Phoenix. Con stupore e confusione si accorse che Lady Isabel era ancora sana e salva. Lenzuola bianche come fogli di carta.

- Non ti sei accorto che ti ho colpito col Fantasma Diabolico ? Ora userò il mio colpo migliore! -

L'omicida scappò prima che potesse venire colpito dalle Ali della Fenice, infrangendo la finestra e gettandosi nel vuoto. - Dannazione. Se pensi di scappare, ti sbagli di grosso! -

Si mise sulle tracce del misterioso assalitore in mezzo ad un diluvio in miniatura. L'uomo vestito col saio corse a perdifiato in mezzo agli alberi e le pozzanghere. i suoi piedi erano completamente bagnati, e non resisteva più alla pioggia che gli penetrava sotto la pelle.

Vicino ad una grande quercia, la sua strada fu interrotta da Phoenix, che da un ramo saltò giù e lo fermò, costringendolo a mettersi in guardia. - Devo farti alcune domande, amico. Chi sei ? Chi e perché ti ha mandato ad uccidere Lady Isabel ? Sei in un qualche modo collegato al rapimento dei Cavalieri ? Parla, o ti caverò io le parole di bocca! -

- E allora fallo, Cavaliere. -

- D'accordo. ALI DELLA FENICE! -

Prima che l'assassino potesse sparire, Phoenix sentì di averlo colpito, ma non vide il cadavere. Sembrava vaporizzato.

- Sparito. Come un fantasma. - si tolse un ciuffo bagnato che gli era finito davanti agli occhi e tornò alla villa - Ha utilizzato una bomba fumogena per volatilizzarsi, come un ninja. Siamo in Giappone, forse è una banda di esaltati o qualcosa del genere. -

LUOGO SCONOSCIUTO, 16 APRILE, ORE 0: 06

- Accidentaccio. Devo aver fatto qualche errore. Il Fantasma Diabolico è riuscito a penetrare persino dentro Unità 39… E poi lo ha sconfitto. -

- Oppure non ne ha fatti, ed il suo lavoro è talmente perfetto da essere umano. -

- No, ragazzo mio mi piacerebbe. Non sono riuscito ad avere Phoenix, il migliore di tutti i Cavalieri. E se non posso averlo, devo ucciderlo. Programmerò Unità 40 perché lo uccida senza pietà. Manderò le mie creature una per una, finché Phoenix non cadrà a terra morto. -

PORTO DI NUOVA LUXOR, 17 APRILE, ORE 9: 12

Phoenix si era alzato di buon mattino per andare ad attingere informazioni utili al porto, luogo dove era avvenuto l'ultimo rapimento. Ogni mattina approdavano un sacco di navi da altrettanti paesi diversi. C'erano navi container, navi da carico, e ogni altro genere di imbarcazione adibita al trasporto merci. Si avvicinò ad un marinaio enorme, intento a scaricare casse degne della sua mole - Dov'è il capitano di questa nave ? -

- Chi sei tu, per cercarlo ? -

- Lavoro per la Fondazione di Lady Isabel. Questa è un nave della sua flotta, no ? -

- E' laggiù, sta firmando i documenti per il carico e lo scarico. -

- Lei è il capitano di questa nave ? -

- Sono io. Lei invece ? -

- Sono un dipendente di Lady Isabel. Quando siete approdati in questo porto ? -

- Una settimana fa. Abbiamo scaricato la stiva dell'Aurora del Mattino, l'ammiraglia della flotta commerciale della Fondazione. 50 tonnellate di carico. Arriviamo direttamente dagli Stati Uniti. -

- Il 14 Aprile su questo porto è stato visto un ragazzo venire rapito da alcuni uomini. Ne sa qualcosa ? -

- Ho fatto io la soffiata alla fondazione, infatti. -

- Bene, allora mi illumini sulla situazione. Le ricordo che la vita di quel ragazzo potrebbe essere reclamata da Lady Isabel stessa, se gli accadesse qualcosa. -

- Uh… Capisco. - il comandante gli disse tutto quello che aveva visto, fin nei minimi particolari.

- Questo è quello che ho visto. Non saprei dirle altro. -

- Fisionomia dei rapitori. -

- Non li ho visti. Si avvalevano di un paio di riflettori per evitare reazioni. -

- Rimanendo in controluce, potevano evitare che Pegasus si rivoltasse. - dopo aver considerato un paio di concetti, Phoenix chiese di essere condotto sul luogo dove il capitano aveva visto rapire il ragazzo

- Il posto è questo. Era di notte, male illuminato. Ho visto che si è fermato là in fondo, poi mi è venuto incontro. Mi ha superato in questo punto, poi lì è successo tutto. - indicò il punto

- E' tutto. Si tenga reperibile, comunque. - Phoenix tornò indietro alla villa.

NUOVA LUXOR, VILLA DEI THULE, ORE 10:00

- Dunque, il capitano era quello che ha fatto la prima soffiata anonima. Dunque siamo punto e a capo. -

- Non necessariamente. Forse posso cercare dai conoscenti o forse dagli amici. Dove era solito recarsi Pegasus, quando non combatteva ? -

Lady Isabel mischiò lo zucchero del suo tè con gesti delicati, in senso antiorario - Un tempo mi portò ad un orfanotrofio in riva al mare. Era lì dove viveva prima di essere separato da sua sorella Patricia. -

- Dove si trova quell'orfanotrofio ? -

- In riva al mare, ma non saprei dirti di preciso. Forse dovrei accompagnarti. Una volta ci sono stata. Ah, non ti ho ancora ringraziato per questa notte. Phoenix ? Phoenix. - alzò la testa, ma non lo trovò più. Lo benedì per quella sua personalità e finì la sua colazione

NUOVA LUXOR, ORFANOTROFIO IN RIVA AL MARE, 17 APRILE, ORE10:30

La giornata era cominciata a tornare bigia, dopo un iniziale attimo assolato.

Miho stava stendendo i panni appena lavati fuori all'aperto, in una piccola piazzola vicino alla strada. Vide arrivare una figura scura, molto più alta di lei. Era in controluce, e dovette proteggersi gli occhi per vedere meglio

- Sei tu Miho ? - gli chiese

- Sì, sono io. Chi mi vuole ? -

- Il mio nome è Phoenix. Sono stato incaricato di indagare sulla scomparsa di alcuni Cavalieri. -

- Hm. Ho capito. Pegasus è sparito per ultimo. Mi hanno avvertita. -

- Vorrei avere delle informazioni su di lui. Quando lo hai visto per l'ultima volta ? -

- Quattro giorni fa, appena tornato dal Jamir dove aveva fatto riparare la sua armatura d'oro. Diceva che si sarebbe trattenuto presso di noi per qualche giorno prima di andare al Grande Tempio. Avrebbe voluto interrogare l'oracolo di Atena sul suo futuro. Era crucciato a proposito della sorte della sorella. Saprai che scomparve subito dopo che foste mandati nei luoghi di addestramento per diventare Cavalieri. Quel giorno voleva stare solo. Diceva di voler stare solo, e che sarebbe partito la mattina seguente. Ma la mattina seguente ho trovato il suo letto fatto. Urna e valigia erano in un angolo. I vestiti erano ancora negli armadi o nei cassetti. Comincio a preoccuparmi. E' stato rapito ? -

- Riteniamo di sì. Come Crystal e tutti gli altri. Tranne me. -

- Forse perché non sono arrivati da te. -

- Tu lo dici. Non ti ha detto altro ? -

- E' tutto quello che so. Se tu potessi aiutare me e Pegasus, te ne sarei infinitamente grata. -

- Non preoccuparti. Gli ho sempre salvato la vita. Ci sono abituato. -

GRECIA, GRANDE TEMPIO, 17 APRILE, ORE 14: 59

Ancora un'altra giornata di sole stava facendo capolino nella Terra Santa. Le rocce erano arse, e su di esse non c'era traccia alcuna di vegetazione. Phoenix scalò la collina delle dodici case con un'aria triste. Era veramente rimasto l'unico Cavaliere, ormai. Avrebbe dovuto difendere Atena da solo. I Cavalieri minori non erano in grado di rappresentare una minaccia, neppure con delle armature d'oro - E' una fatica essere da soli, alle volte… -

Presso la sesta casa, uno sconosciuto gli si parò davanti, e a braccia larghe lo dissuase dal passare. Non parlava, ma i suoi gesti erano inequivocabili.

- E tu chi saresti, amico ? -

- Il mio nome è Unità 40. Sono venuto per te. -

- Unità 40 ? Sei venuto a vendicare il tuo amico che ha cercato di uccidere Lady Isabel ? -

- Non esattamente. Anche, ma non solo. Sono venuto ad ucciderti. -

- Combatti, allora! Voglio raggiungere il sacerdote, e non sarai certo tu a fermarmi! -

- Sei pazzo. Io sono la migliore unità esistente. Tu senza la tua armatura sei finito. La tua casa è là dietro. Se scappi, oltre a essere considerato un codardo, moriresti comunque tentando di tornare a prenderla! DRAGON SCISSORS!!! -

- ALI DELLA FENICE!!! -

La forza infuocata delle Ali disintegrarono sul posto Unità 40. Di lui non rimase che un mucchietto di cenere fumante

- Il segnale della microspia di Unità 40 si è interrotto. Dev'essere stata distrutta. -

- Hmm… - l'uomo col camice si lasciò andare a peso morto sullo schienale della sua poltrona - Si direbbe che sia molto più potente di quello che ci aspettavamo… -

- Unità 40 era oltre dieci volte più potente di Unità 39, eppure è stato sconfitto anche lui. -

- Inviamogli un avvertimento. Manda Unità 41 nel villaggio di Kobotek. Forse costringeremo Phoenix a giocare in affanno. -

- Eseguo, signore. -

- Prendimi un caffè dalla macchinetta, quando hai finito. -

Phoenix arrivò alla fine alle stanze del sacerdote, dove il Sacerdote era seduto sul suo trono - Sei Phoenix del Leone. Il secondo Cavaliere che chiede udienza in pochi giorni. Anche tu vuoi avere delle informazioni sui Cavalieri scomparsi ? Posso solo dirti che sono spariti anche tre Cavalieri d'Argento. -

- Altri tre ? -

- Castalia, Nemes e Tisifone. Per cercare gli altri si sono allontanate dal Tempio, e da tre giorni non si hanno notizie di loro come degli altri. E io non posso dirti altro. Non convoco un Cavalieri ormai da diverse settimane. -

- Hmm… E avete assunto una guardia del corpo per fare il lavoro dei Cavalieri ? -

- Che intendi dire ? -

- Qui davanti, fra la quinta e la sesta casa, un pazzoide si è suicidato lanciandosi contro le mie Ali della Fenice di sua spontanea volontà. Diceva di volermi uccidere. -

- Non so di che cosa tu stia parlando. Ora che vuoi fare ? Continuerai in eterno le ricerche ? -

- Entro poche settimane li ritroverò. Stia tranquillo. -

- Sono tranquillo. Invece il tuo animo è in pena. Ascolta le mie parole. Sebbene tu non lo dia a vedere, sei in pena enorme per tuo fratello. Combatti senza il suo spettro, prima rimanga solo il tuo. -

Quelle parole non ebbero alcun effetto su Phoenix. Si limitò ad uscire dall'enorme edificio e a decidere il da farsi.

- E' così, signorina. Nulla. E come se non bastasse, sono sparite i tre Cavalieri d'Argento donne. -

- Oh, no… Ma cosa sta succedendo ? Uno per uno. Uno dopo l'altro. -

- Ho intenzione di andare nel villaggio di Kobotek, in Siberia. Voglio indagare ancora sulla scomparsa di Crystal. -

SIBERIA OCCIDENTALE, VILLAGGIO DI KOBOTEK, 18 APRILE, ORE 10: 54

Vento e tormenta glaciale stringevano la zona più fredda del mondo, ancora un altro giorno. Phoenix entrò nel villaggio e avvertì una sorta di atmosfera cupa. Come se una forza oscura si fosse impadronita delle case. Le strade erano deserte, e persino nelle case sembrava non ci fosse nessuno.

- Il centro è deserto. Ma la casa di  Crystal è più avanti. Dall'altra parte del paese. Nel mezzo di una violenta folata, notò anche una colonna di ghiaccio che si innalzava dalla direzione dove doveva andare - Proviene da laggiù. Dev'essere lontano da qui. -

Qualcuno stava devastando la casa di Crystal. Uno strano tipo con i capelli neri. Era vestito con un lungo soprabito di tessuto nero aperto sul davanti. Sembrava stesse cercando qualcosa, quando fu interrotto da Jacov, il ragazzino amico di Crystal.

- Ehi! Chi sei ? Cosa stai facendo qui ? -

- Non sono cose che ti riguardano. Sparisci, ragazzino! -

Il giovane rimase seriamente ferito dall'onda di ghiaccio. Cadde fra le braccia di Phoenix, arrivato in quel mentre - Ehi, moretto. Non si fa del male a che è più debole e non si può difendere. -

- Phoenix. Non sai proprio quando bisogna farsi gli affari propri, eh ? -

- Cosa ? La tua voce… Tu sei… -

- Sì. Sono io. - il moretto si voltò, e Phoenix lo riconobbe, nonostante fosse diverso da come se lo ricordava - Ti sono mancato, amico ? -

- Uhm… Sembri lui, non c'è dubbio, ma sei troppo perfido per esserlo. -

- AHAHAH… E' vero. Sono MOLTO più perfido! Ma lo sono! -

- Fai schifo, con quei capelli. Lasciatelo dire. -

- Hmm… Vediamo come stai tu con un buco allo stomaco! -

Phoenix fece un salto mortale all'indietro, lasciando che l'attacco energetico esplodesse al suolo - Il buco allo stomaco già c'è. Da stamattina non mangio un boccone. Pensavo che qualcosa me lo offriste voi, invece devo ancora stringere i denti e la cinghia Ali della Fenice!!! -

- NOOO!!! - il fuoco incenerì in un attimo il suo avversario, lasciando tuttavia un simpatico souvenir a Phoenix: una mano bionica.

- Ragazzino. Ehi. Ragazzino. Tutto a posto ? -  Phoenix aveva portato il ragazzino in casa di Crystal e lo aveva rimesso a posto come poteva

- Oooh… Che cosa mi è successo ? -

- Non preoccuparti. Sei al sicuro. Stava per conciarti veramente male. -

- Perché ? Ma chi era quello ? -

- Era lui. -

- Ma lui chi ? -

- Crystal. -

- Come ? Ma siete sicuro ? Non poteva essere lui! Crystal è biondo, e non aveva i capelli così lunghi quando è scomparso. Però… Ha usato del ghiaccio, quindi… -

- Non preoccuparti, ragazzino. Non era il vero Crystal. -

- Cosa intende con "il vero Crystal" ? -

Phoenix fece vedere a Jacov la mano che il robot aveva perso. - Ha lanciato la colonna che ti ha colpito attraverso questo "bottone" sul palmo. -

- Va bene, ma perché creare un robot con le  sembianze di Crystal ? -

- Non saprei proprio. - l'occhio di Phoenix fu attirato da un pezzo di carta piegato ripetutamente, in modo ordinato. Lo raccolse e lesse il suo involucro. Era indirizzato a lui. All'interno, in giapponese, veniva invitato a presentarsi al molo di Nuova Luxor in tre giorni. Il 21 Aprile a mezzanotte in punto. "NON PORTARE L'ARMATURA!"

- Che cosa c'è scritto ? - chiese incuriosito il ragazzino

- E' una richiesta. Penso che quel robot fosse incaricato di lasciarmi questo messaggio e di rompermi qualche osso, se ci fosse riuscito. -

- Sarà uno dei rapitori ? -

- Probabilmente sì. Ce la fai a camminare ? -

- No, grazie. Posso fare da solo. Tu, che farai, ora ? -

- Tornerò fra tre giorni a Nuova Luxor. Nel frattempo, setaccerò questa stanza. Forse ci sono dei segni che mi possono aiutare a ritrovarli. -

- D'accordo. Io vado. Attento a te. -

- Attento a te, piuttosto. - disse, congedandosi dal suo giovane amico

- Adesso, mettiamoci al lavoro. -

Mise a soqquadro la stanza. Guardò per bene anche i fori di proiettile. Un intero caricatore, sparato a pochi metri di distanza dalla parete. Chi ha sparato doveva avere una mano molto ferma. Pochi centimetri distanziavano i due capi della rosa.

- Sembra che ci sia qualcosa. Hmm… Sembra la parte mancante del bossolo da caccia trovato qualche giorno fa. Eh sì. E' proprio lui. Questo fa parte degli indizi. -

Guardò intorno. Nella stanza non c'era più un singolo metro quadrato di legno che non avesse controllato. Trovò qualcosa sul pavimento. Una piccola ellisse rotta, come se qualcuno le fosse passato sopra. Solo uno degli occhi del diadema del cigno rotto.

- Non ho più nulla da guardare, ormai. Farò meglio ad imbarcarmi sul primo volo diretto a Nuova Luxor e riferirò a Lady Isabel dei proseguimenti delle ricerche. Non mi sono mai piaciuti i gialli. E ora mi ritrovo a fare la parte della Pantera Rosa. Ma guarda tu… -

Il telefono squillò tre volte prima che qualcuno rispondesse. - Pronto ? Phoenix. Sei tu. - disse Lady Isabel, col suo tono glaciale - Come procedono le tue indagini ? -

- Sono aumentati gli indizi, milady. - Phoenix parlava da un telefono pubblico dentro l'aeroporto di Sanpietroburgo. Attendeva di prendere il volo per il Giappone, in arrivo con ben cinque ore di ritardo - Tuttavia non sono molti i passi in avanti fatti. So con certezza che Crystal non è morto, o almeno non lo era quando è stato portato via. Ho trovato un foglio indirizzato a me. E' anonimo, ma penso che sia dei rapitori. -

- Cosa dice ? -

- E' in arrivo l'aereo che mi porterà lì da lei. Non lo prenderò, se mi attardo. -

- Phoenix, aspetta! - occupato - Quell'uomo mi farà diventare pazza, col suo comportamento.

NUOVA LUXOR, GIAPPONE, 19 APRILE, ORE 13:12

Phoenix entrò nell'enorme salone della villa con le mani in tasca, sguardo alto e preoccupato. Non tanto per i suoi compagni, quanto per suo fratello Andromeda.

Rilesse il biglietto trovato in Siberia. Il molo di  Nuova Luxor era molto grande, come avrebbe fatto a trovare il punto giusto ? La voce fremente di Lady Isabel contraddiceva il suo comportamento contenuto.

- Quali notizie ci sono ? -

- Questo. - lanciò la parte integra del bossolo in mano alla donna - Era dentro un'asse della parete, nella stanza di Crystal, e questa - Prese dal suo sacco di canapa che aveva a tracolla la mano bionica - era attaccata al corpo di quello che me lo ha consegnato. -

- E' orribile. Ma… E' la mano di un robot o cosa ? -

- Penso proprio di sì. Potrebbero aiutarci i dottori dello staff tecnico della Fondazione. -

- Sì. Metterò queste prove ad un esame attento del dottor Lex. Sperando che ci possa dare un aiuto. -

- Perfetto. C'è anche un foglio i carta. Si può estrapolarne qualche informazione ? -

- Forse si possono trovare particolari tipi d'inchiostro. Con le apparecchiature della fondazione i risultati possono anche arrivare per domani mattina. -

- Nel frattempo ? -

- Nel frattempo, potremmo tracciare insieme una parte del piano comunemente. -

- Hm. E' strano sentirlo da te. -

Phoenix non rispose. Lady Isabel si alzò dalla poltrona dal grande schienale e si diresse verso i laboratori, dove il lavoro per l'evoluzione delle strumentazioni ferveva di continuo. Il professore si accorse di Lady Isabel, ma non si alzò dal computer dove stava lavorando - Buongiorno, milady. Cosa vi porta nel laboratorio ? -

- Dobbiamo far analizzare questo oggetto. E' correlato alla scomparsa dei cavalieri. -

Il professore disse di darlo al suo assistete, sempre senza  alzare lo sguardo dal suo lavoro.

- Scusate se non vi guardo in faccia ma è una procedura molto complessa. -

- Non si preoccupi. Non vuole sapere di cosa si tratta ? -

- Certo. E' interessante ? -

- E' una… mano. -

- Una mano ? - guardò per un attimo in faccia Lady Isabel, confuso

- E' una mano meccanica. Sembra quella di un robot. Fatele qualche analisi. Per vedere il tipo di tecnologia, se ci sono particolari che i potrebbero far risalire alla fonte dei materiali. Inoltre, c'è anche una lettera. Vedete cosa potete fare sulla carta e sull'inchiostro. E già che ci siete, controllate le impronte digitali. Ci saranno anche quelle di Phoenix, ma non preoccupatevi. E' lui che me l'ha portata. -

- OK, milady. Per domani mattina dovremmo avere tutto sott'occhio.

GIAPPONE, VILLA KIDO, 20 APRILE, ORE 11:54

- Sono arrivati i risultati, milady. -

Lady Isabel stava suonando, davanti al suo pianoforte a coda, una parte della Nona di Beethoven. Smise di suonare e si alzò dallo sgabello. Si diede una sistemata alla gonna e parlò con Phoenix

- Allora, cos'hanno scoperto i professori ? -

- Dicono che sulla lettera non ci sono che le mie impronte digitali, mentre per la mano ci sono novità molto ma molto più interessanti. -

- Di che genere ? -

- La tecnologia che è stata usata è di un livello fuori del comune. I materiali sono reperibili solamente in una fabbrica vicino ad Okkaido: la Nipponic Eletronic Corporation Limited. Meglio conosciuta come NECL. Si dice che la NECL abbia già ricevuto un sostanzioso appalto per costruire i robot della nuova generazione. -

- Questo spiegherebbe tutto. -

- MA! - l'interruppe Phoenix - Ma… C'è un ma. Sembra che in Giappone non ci sia un tecnico in grado di mettere insieme la tecnologia necessaria per un simile livello. Questo per quanto riguarda le parti elettroniche. I metalli e i componenti idraulici, sono uguali ad ogni robot che si può incontrare nell'ultima generazione. A parte l'elevatissima precisione. -

- Temo che non potrò chiedere nulla a quelli della NECL. Non ho alcun legame, e non farei altro che complicare le cose. -

- Allora, chiederò ad una persona della massima fiducia di fare un lavoretto per me. - notando uno di quei sorrisi misteriosi, Lady Isabel volle accertarsi delle intenzioni del Cavaliere

- Ehi, che hai in mente ? -

- Oh, nulla. Solo di ravanare nel loro archivio. -

- Che vuoi dire con "ravanare" ? -

- Solo di carpire qualche informazione inserendomi nel computer centrale. -

- Stai attento a non farti prendere, Phoenix. -

- La fenice non si incatena, né si uccide. - rispose, filosofico

NUOVA LUXOR, SOBBORGO PERIFERICO, 20 APRILE, ORE 13:20

Un hacker stava lavorando davanti al suo computer, cercando di entrare nel computer di una banca. Aveva in mente una colossale rapina ai danni delle maggiori banche del mondo: infettare con un virus i terminali interni e far sparire abilmente tutti i soldi.

- Stavolta cambio. Se riesco, vado via e mi trasferisco in Giamaica a godermi il sole, i cocktail e le ragazze dei dintorni. Con tutti i soldi che ci guadagnerò, ci mancherebbe altro. -

Il bussare alla porta allarmò l'hacker, che si staccò per un attimo dal suo lavoro per osservare dallo spioncino chi era. Quando vide Phoenix, la faccia gli si riempì di sudore. Preferì andare avanti a lavorare, lasciandolo perdere e facendo finta di niente. Phoenix bussò un'altra volta, infastidito. - Allora, Mitsumi! Vuoi aprirmi oppure no ?! Non ho tempo da perdere! -

Lasciò perdere ancora, ma stavolta aveva la vera paura che potesse accadergli qualcosa.

- MITSUMI!!! Aprimi, o verrò dentro a prenderti! -

Mitsumi camuffò la voce, imitando quella di una domestica straniera - Signor Mitsumi fuori. Qui esserci solo io. -

Phoenix sfondò la porta blindata con un pugno tremendo. Mitsumi si nascose dietro il suo impianto prima che il Cavaliere lo vedesse.

- Uhm… Pare che Mitsumi non ci sia. - guardò le scritte sul monitor - E pare che stesse lavorando a qualcosa d'importante. Chissà se gli darà fastidio se gli distruggo il computer.

- NO, ASPETTA!!! - Mitsumi venne fuori dal suo nascondiglio

- Oh… Hai fatto presto a tornare, vedo. -

- Eh… Sì… Ho finito presto… In effetti… -

- Ho bisogno di te, Mitsumi. Sei il più grande hacker di tutto il Giappone. -

- S… Sei qui per farmi dei complimenti… -

- NO! Ho bisogno di te. Alla villa della Fondazione sono spariti tutti i Cavalieri a parte me, e io sono sulle loro tracce. -

- E… io cosa centro ?… -

- Devi inserirti nell'archivio dati della NECL. -

- L'azienda di Okkaido ?! -

- Vedo che sei ben informato. Pensiamo che abbiano ricevuto una partita di materiali per costruire dei robot uguali in tutto e per tutto ai Cavalieri. -

- E tu vuoi che trovi nell'hard disk le ordinazioni dei materiali e che le scarichi qui ? -

- Senza farti accorgere, amico. Se lo farai sorvolerò sul tuo piccolo piano, se non lo farai o ti farai scoprire, beh… Penso che dovrai imparare a battere sulla tastiera col naso! -

E se ne andò lasciando sul filo del rasoio il povero Mitsumi.

Il giorno dopo, alle prime luci dell'alba, Phoenix andò a controllare i frutti del lavoro di Mitsumi. La porta era ancora divelta, e Mitsumi era davanti alla tastiera.

- Vedo che ti sei dato da fare, amico. -

Mitsumi si riversò indietro, rivelando un coltello che gli sporgeva per una quindicina di centimetri dal petto.

- Dannazione. Devono averlo pizzicato. Ma dove ? Come ? Quando ? Non esiste persona che possa avvicinarmisi e pedinarmi senza che me ne accorga. Come diavolo avranno fatto ? -

Phoenix controllò il computer per vedere se aveva lasciato dei dati, ma il risultato fu negativo.

- Come faccio, ora ? Il cestino della carta straccia. -

Controllò ogni piccolo frammento di carta spiegazzato e stracciato, ma nulla. - Accidentaccio a lui!!! - Phoenix frugò nel posacenere, sotto i fermacarte, dentro i libri di elettronica e computer, ma nulla. Il niente più assoluto.

- Maledizione. Meglio fare analizzare hard disk e tutto il pacco. - nel portare via il tower si accorse che un foglio era caduto da dentro il blocco della torre.

Lo lesse, poi rise compiaciuto. - Ce l'hai fatta, vecchio ladro. Ci sei arrivato. -

Era la fotocopia della pagina delle ordinazioni della NECL. Doveva averlo nascosto prima di venire ucciso. Arraffò il telefono e chiamò la polizia. - Pronto, polizia ? Venite in via Tokyo 31. C'è un cadavere. E' morto stanotte, ucciso a pugnalate. - e riappese.

Se ne andò prima dell'arrivo delle volanti, e da un angolo riparato vide tutta la scena, fino a quando portarono via il corpo sotto un telo. Se ne andò via anche lui, non visto.

- E così è stato ucciso a pugnalate. -

- Gli ho trovato ancora il coltello nel cuore. Un singolo colpo che ha squarciato in due l'organo, a quanto sembrava. -

- Che hai scoperto ? -

- Che la NECL ha fatto un'ordinazione dalla ditta Edo Metal, specializzata in metallurgia applicata alle macchine da lavoro, che risale giusto al giorno stesso in cui è sparito il primo di noi. Prima coincidenza. Seconda coincidenza: il simbolo trovato è proprio quello della Edo Metal, che si trova appena fuori Tokyo. -

- Perfetto, ma non posso comunque andare a controllare. -

- Io ho un sistema migliore. Andrò all'appuntamento, e allora potrò scoprire qualcosa con l'aiuto di un piccolo espediente. Ma non voglio rovinare la sorpresa. -

- Che il cielo ti protegga. -

- Basto io, mi creda. - e se ne andò con le mani in tasca, misterioso come sempre.

NUOVA LUXOR, MOLO NUMERO 6, 21 APRILE, ORE 23:59

Il molo era deserto, quella notte, e Phoenix si era presentato all'appuntamento senza armatura e senza altre persone. Ad un certo punto, sotto la luce di un lampione, trovò un tizio avvolto in un trench grigio, allacciato con un nodo stretto. Aveva un cappello nero a tesa circolare che gli copriva gli occhi. Stava appoggiato al lampione e fumando una sigaretta. Tu sei Phoenix, gli disse.

- Sono io. Tu devi essere quello che mi ha mandato la lettera a Kobotek. -

- Sono veramente io, amico. Sei da solo ? -

- Solissimo. Cosa volevi dirmi ? -

- Quello che dovevo dirti te lo dirò in tre semplici parole, amico. Sei nei guai. -

- Non è una novità. Lo sarebbe la modalità. Cosa sai in proposito ? -

- La NECL è implicata in un complotto. Anzi, è quella che gestisce tutto. Voleva avere gli appalti per un nuovo modello di cyborg, detti ISOUMANI, ovvero che sono formati da circuiti solamente nel cervello, che è in grado di essere programmato mediante un computer. -

- E tu, come fai ad avere tutte queste informazioni ? -

- Diciamo che anch'io sono implicato nel complotto. Dove hai messo a fattura che ti ha dato Mitsumi ? Lui lo abbiamo trovato e arrangiato, ma la fattura dov'è ? Sappiamo che te lo ha lasciato. Dov'e ? -

- E' qui. - Phoenix sventolò un foglietto piegato un due, che non lasciava intravedere ciò che era scritto all'interno. - Ora, che farai ? -

Estrasse una pistola con silenziatore da sotto la giacca, puntandola contro Phoenix. - I colpi sono soporiferi. Non verrai ucciso, altrimenti, a cosa ci serviresti ? -

- Non vi servirei assolutamente a nulla. - sparì col teletrasporto e si materializzò alle spalle del nemico. Pensò di colpirlo alle spalle e poi di portarlo via, ma un colpo lo prese alle spalle, vicino al polmone destro. Si accasciò a terra e perse i sensi immediatamente.

Si risvegliò in una teca di vetro, soltanto con indosso un camice lungo da operazione chirurgica. - Dove diavolo sono ? E' una base sotterranea. -

- Proprio così, Phoenix. - gli disse il professor Lex, quello subentrato al precedente tecnico della Fondazione.

- Dottor Lex. C'era lei dietro a tutto questo casino. -

- Non lo hai capito fino adesso, mi  meraviglio. Ti ho già strappato un pezzo di ogni tessuto organico, e con quelli ho costruito un cyborg perfetto, in grado di uccidere persino te. Presto toccherà alla signorina Isabel. Lei non sa nulla di tutto ciò, e quello che la rapirà sarai proprio tu, Phoenix. -

- Non penso proprio, amico. -

- Oh, certo. Beh, ora addio. Vedi di non combinare altri guai. - abbassò una delle leve attaccate al muro. Subito dei fasci gelati lo colpirono. Gli stavano bruciando la carne, essendo a svariate decine di gradi sotto zero. Inoltre, non poteva tentare nessunissima reazione. - Maledizione. E' freddissimo. - non disse più nulla. Soltanto il suo cervello continuava a lavorare. Era come se fosse attaccato ad una macchina ce lo manteneva in vita per un qualche strano motivo. - Perché non mi uccidono subito ? Perché gli servo ancora vivo ? Nel caso che il cyborg non svolga bene il suo lavoro, avranno bisogno dei pezzi di ricambio compatibili al 100%. Ma non posso assolutamente fare che mi uccidano. -

Due tecnici stavano controllando una per una le condizioni vitali dei soggetti sotto il ghiaccio. Phoenix stava pericolosamente superando il limite massimo di cosmo consentito - Il soggetto numero 17 sta espandendo troppo il suo cosmo. Che facciamo per abbassarlo ? -

- Metti una carica da 400 Watt. Questo dovrebbe scoraggiarlo senza compromettere le sue funzioni vitali. -

- Carica a 400, professore. -

- Libera. - premette il pulsante, e Phoenix fu avvolto dalle scariche, nonostante quello strato di ghiaccio. Svenne per qualche minuto, poi ci riprovò

- Dottore, venga. Il soggetto 17 si sta ancora ribellando al trattamento. -

- Dannazione a lui. - controllò i dati. - Maledizione. Sembra impossibile. L'estensione è quasi una volta e mezza rispetto a prima. Parta a 600. -

- Carica a 600, dottore. Pronti al contatto. -

- Libera. - ancora una volta la scarica avvolse il cavaliere, ma stavolta non svenne. Continuò nonostante il dolore.

- Dottore. Il cosmo è arrivato al doppio di prima. -

Il professore addetto all'ibernazione cominciava a sudare. - Non possiamo alzare maggiormente la carica senza rischiare di farlo secco. -

- Ma non possiamo nemmeno lasciarlo fare. -

Non sapeva che fare. Cominciavano a farsi le prime crepe nel ghiaccio, dalle quali fuoriusciva del fumo arancione.

- Iniettiamogli cento milligrammi di sonnifero per endovena, sbrighiamoci. -

Uno dei tecnici corse verso la bara e inserì una siringa dentro un foro sul fianco destro del vetro. Mise in circolo il liquido. Si compiacque nel vedere il bianco scorrere dentro il tubicino, per finire nel braccio della sua cavia.

- Ce ne siamo liberati, dottore. -

Un'infermiera stava tenendo sotto controllo la fornitura vitale e le operazioni del soggetto 9, Virgo. Ad un certo punto una spia cominciò a lampeggiare. Sul monitor aveva l'immagine scannerizzata del corpo del soggetto. Questo led che s'era acceso era quello della testa del Cavaliere. Significava che il cervello stava dando ordine al corpo.

Gettò un'occhiata al conteggio del cosmo. - Maledizione. Dottore.Il soggetto nove si sta risvegliando. -

- Oh cavolo. Che succede, stavolta ? -

- Non lo so. Guardi. -

- S'è svegliato. Perché lui, maledizione ?! Presto! 200 ml del sonnifero più forte che abbiamo. Svelti, svelti! -

Prima che chiunque potesse intervenire, la bara andò in mille pezzi, esplodendo. Virgo ne uscì scotendosi il camice, per levarsi la polvere di ghiaccio.

- Maledizione. Odio il freddo. -

- Prendetelo! - gridò il dottore, ma Virgo era già ad un elevatissimo livello, e si sbarazzò dei suoi infermieri con due rapide manate.

- Livello di cosmo… Dannazione. E' un livello Gold 3. L'estensione è 15,3%. Meglio avvisare il centro controllo. - alzò la cornetta della linea rossa interna - Cento controllo. Il soggetto 9 è evaso. Codice gamma. Cavaliere d'oro di livello Gold 3. immettete immediatamente gas soporifero nella stanza. Immediatamente! -

Subito, i vapori si espansero nella sala criogenica. - Dannazione. Staranno cercando di mandarmi nel mondo dei sogni un'altra volta, ma stavolta sarà diverso. Hmm… La sala controlli. Sospenderanno l'erogazione all'istante. - saltò fino in sala controllo, sfondando i vetri dell'osservatorio. Rimase con il medico, che però si mise in salvo uscendo da una porta blindata ed ermeticamente chiusa. - Accidenti a lui. - si posizionò davanti al monitor - Come diavolo funzionano questi cosi ? Non sono mai stato ferrato in computer. - pensò che il programma funzionasse come una normale installazione di un computer. Toccò qualche tasto a caso, liberando uno dei Cavalieri, Toro.

- Allora non è difficile. Devo fare come ho appena fatto. -

- Urgh… E adesso che diavolo è successo ? Perché ho questo camice bianco ? Devono operarmi d'appendicite ? -

- Toro! Ehi, Toro! -

- Virgo ? Dove diavolo ci troviamo ? -

- Penso proprio che ci troviamo in un qualche livello sotterraneo della Fondazione. Occupati degli altri Cavalieri. Io penso a Lex. - si scollò dal microfono e lasciò il piano. Si accorse che la porta blindata era chiusa con una serratura a codice d'identificazione. - Dannazione… E adesso ? Oh, e chi se ne importa ? - fece esplodere il portale, e ritrovò alla fine di un corridoio il medico, intento a cercare di salvarsi.

- Dove credi di andare, tu ? -

- Stai indietro! - estrasse una pistola ed esplose tre colpi in rapida successione, poi controllò che Virgo fosse morto, e, per assicurarsene, gli scaricò addosso i restanti dodici colpi del caricatore. Non si fermò nemmeno quando il carrello rimase fermo. Guardò il suo operato. Virgo era rimasto piegato in due, come colpito dalle pallottole, ma si risollevò e fece cadere a terra uno per volta i proiettili. - Quindici. Credo che la tua pistola sia scarica. -

- Maledetto. - si insinuò nell'ascensore e premette immediatamente il pulsante per la chiusura veloce delle porte.

- E adesso ? Sta scendendo. - aspettò qualche secondo e fece saltare le porte con un singolo Ohm.

Guardo le corde scorrere verso il basso. Si appese a quella della conduzione e si lasciò portare fino a quando non si bloccò. - E' il momento. Vediamo adesso se il freddo mi ha arrugginito. Saltò verso il basso e sfondò il tetto dell'ascensore con un violento destro. Divelse le lamiere e si calò nel reparto sottostante. - Ma a che piano sarò arrivato, ora ? -

- Ehi, Virgo. - si girò, e vide Phoenix armato scendere dal buco sul tetto dell'ascensore.

- Che ci fai, qui ? Basto io, mi pare. -

- Lascia fare anche a me. Ci sono un paio di cosette che mi deve chiarire, quel dannato medico. -

- Certamente, adesso andiamo. Si è rintanato in quella stanza. -

- Cosa potrà contenere, secondo te ? La porta è blindata, inoltre ha un sistema di controllo delle impronte digitali e della traccia iridale. Qui ci entrano solo quelli con le caratteristiche giuste. -

La porta si aprì prima che Phoenix la potesse toccare anche con un solo dito. Dall'interno uscirono altri gli altri robot, raffiguranti i rimanenti cavalieri.

- Oh, mi sembrava che si fossero dimenticati di loro. Forza e coraggio, facciamogli vedere chi siamo. -

Una battaglia abbastanza dura. Virgo stesso faticò a tenere il passo dei robot a causa del grande intorpidimento dovuto all'essersi appena sbrinato.

- Il dottore è qui. Ne sono sicuro. - entrarono nella stanza, la stanza di assemblaggio delle varie unità.

Videro un'ombra oblunga defilarsi in un angolo - Eccolo lì! Prendiamolo vivo! -

Dopo un altro lungo inseguimento, il professore si ritrovò spacciato, con le spalle al muro.

Phoenix e Virgo si avvicinarono lentamente, mentre il medico cercava di guadagnare del tempo - A… aspettate. Potremo metterci d'accordo. -

- Dopo quello che ci hai fatto passare, io penso che dovrei toglierti uno per uno i cinque sensi. -

- Sono d'accordo con te, ma prima lo dobbiamo portare fuori. Dovrà spiegarci diverse cose. A parte il suo piano. Ci sono altri robot oltre a quelli che ci hai sguinzagliato addosso finora ? -

- A dire il vero, volevo tenerlo per un'occasione speciale, che pare sia arrivata in questo preciso istante. - i due non si erano accosti che aveva un telecomando in mano. Era formato da una sola levetta, fabbricato per attivare e disattivare macchine a distanza.

Due colpi contro un muro. I due Cavalieri si scostarono, appena in tempo per vedersi apparire davanti un uomo col volto ancora coperto da una specie di elmo metallico che lasciava intravedere solo gli occhi, solo col bianco.

- E questa è la tua ultima creazione, amico ? Virgo, di questo me ne occupo io. Tu prendi quel porco. -

- Di prendere ordini non ne ho voglia, ma per stavolta faccio un'eccezione. -

In un attimo, il nuovo combattete bloccò Virgo e lo lanciò contro un muro, sul quale rimase impresso il segno del corpo del cavaliere.

- Ehi! Ma che diavolo ti piglia, amico ? Ti sembra il modo ? Maleducato. VOLTA DI MINOSSE! - le scie dorate si infransero contro il corpo del guerriero, immergendo tutto nella luce.

- Avresti dovuto studiare il galateo. Odio i maleducati. - si scostò il ciuffo dalla fronte.

- Ora pensiamo al professore. E' in trappola. - dal fumo che scaturì, una figura uscì fuori come una furia, prendendoli al collo con una morsa d'acciaio.

- E'… un animale. - Phoenix cercò di rompergli il braccio col taglio della mano, ma non riuscì a far alto che farsi male - Eh ? Ma perché non succede nulla ? -

- Unità 100 è il mio ultimo prototipo di clone. E' lui il guerriero definitivo. -

- Guerriero definitivo sto par di palle… - anche Virgo cercò di liberarsi con metodi vari, tutti insuccessi. Né l'uno né l'altro riuscì neppure a fare allentare la morsa.

- E' un mostro, vero ? - chiese beffardo Lex, facendo arrabbiare Phoenix. Ma la sua rabbia non riusciva a fargli aumentare il suo cosmo.

- Questo animale mi sta succhiando ogni energia. Purtroppo sembra sia veramente la fine. -

- E' la vostra fine. 100 è in grado di risucchiare ogni energia dagli avversari e di usarla attraverso un trasformatore ambientale. Rassegnazione è l'unica parola che vi consiglio in questo momento. Arrivederci. Unità 100.Quando sentirai il mio impulso, sarò in salvo. In quel momento, staccagli la testa. -

Gli occhi dell'androide si illuminarono di rosso. Lex si compiacque del suo lavoro e se ne andò.

- Questo ci stacca la testa a tutti e due, se lo lasciamo fare. -

- E cosa dovremmo fare altrimenti, amico ? - le voci cominciavano a farsi strozzate.

- Io non mi rassegno, amico. - infuse il suo cosmo entro la mano destra e lo esplose contro gli occhi dell'androide, distruggendo l'elmo e la testa.

- Avete distrutto unità cento, vedo. -

Phoenix si tenne la gola dolorante e si rialzò - Non mi pare che sia cosa di cui rallegrarsi, doc. Sei finito, ora. -

- Io non credo proprio, Phoenix. Quel porco si sta rialzando. -

- Non è il momento di scherzare… - si girò, mentre il professore si metteva le braccia conserte.

L'androide si stava rialzando sul serio, come se avesse di nuovo la testa, - Pazzesco. Taglialo in due, presto. -

- Sei duro a morire, amico, ma la tua fortuna finisce qui. - emise due lame dorate che mozzarono braccia e gambe al guerriero - Era duro, ma con Virgo non aveva speranze. -

- Le ha, le ha ancora, Virgo. - premette la levetta del suo telecomando. Come se fosse fatto d'acqua, il corpo del guerriero artificiale si sciolse, e si ricompose, tornando esattamente uguale a prima.

- E questo qui, è immortale ? -

- E' un mutante, creato usando le migliori caratteristiche di voi cavalieri, inoltre è in grado di riprendere la sua forma ogniqualvolta venga distrutto, come te, Phoenix. -

- Sei un bastardo. Prese Lex alla gola, ma il suo mutante bloccò il cavaliere con una mano sola - Eh ? -

Ancora una volta, venne lanciato via lontano. - Possibile che sia veramente indistruttibile ? -

- E' il sunto dei migliori guerrieri mai esistiti… Stavolta ci sono poche speranze. -

- Ottimo. - Phoenix si rialzò immediatamente, indefesso del dolore - Quando ho combattuto contro di te, non ne avevo nessuna. -

- Non sarei così spiritoso,secondo te. -

- Dobbiamo morire comunque. Meglio morire cercando di fare qualcosa. -

Il professore rimase a guardare il combattimento fra i tre. La vittoria arrise sempre alla sua creazione, immortale ed invincibile, anche se non invulnerabile.

Ad un certo punto, i cavalieri si allontanarono dal mutante, avvicinandosi l'un l'altro, spalla contro spalla - Stavolta è veramente la fine. -

- Io sono più ottimista. Ascolta: forse ho trovato la via giusta. Lanciami contro di lui con uno de tuoi colpi. -

- Cosa ? -

- Da normale sono troppo lento. Ho bisogno di una spinta. -

- potrei strapparti la schiena. Lo sai ? -

- Morire per morire…. - 

- Lo hai già detto. Va bene. comincia a correre. -

- Va bene. - Phoenix era convintissimo i quella sua azione suicida. Virgo, un po' meno, ma comunque sarebbe stato inutile rimanere lì a far nulla. Lanciò un colpo contro Phoenix, incrementando la velocità del compagno di sventura. Ad una certa distanza, Phoenix caricò il destro.

- Sono pronto, oramai. FANTASMA DIABOLICO!!! - la sottile linea arancione attraversò il cranio del mutante. Gli occhi del robot diventarono rossi luminosi, e poi diventarono grigi, spegnendosi lentamente ed inesorabilmente.

Il professore maledisse la cocciutaggine di Phoenix e premette di nuovo il pulsante di ricongiunzione. Stranamente, il mutante rimase assolutamente immobile. - Ma perché non funziona ?! -

- Hmm… Forse ho capito il perché. Phoenix ha pensato che il cervello del tuo androide doveva essere pieno di circuiti, in modo da poterlo controllare al meglio, in modo che non ti si rivoltasse contro. Ed era talmente somigliante ad una mente umana da poter essere distrutto dal Fantasma Diabolico… Purtroppo hai fatto un ottimo lavoro. -

- Dannazione. Stavolta sono veramente finito… -

- E così il suo piano era davvero quello di rovesciare i vertici della Fondazione. - concluse Lady Isabel, rimescolando il suo tè caldo.

- Esatto. Prima doveva fare in modo che i suoi androidi sostituissero i veri Cavalieri. Androidi perfetti e pericolosissimi. Questi androidi, poi, avrebbero dovuto catturare Lady Isabel, in modo da avere anche lei sarebbe stata un automa  ai suoi ordini. -

- Hai fatto un ottimo lavoro, Phoenix. -

- Sì, ma se i poliziotti non fossero intervenuti ad arrestare Lex, questa storia sarebbe andata avanti per chissà quanto tempo. -

- Sei stato imprudente a fare da cavia umana, e di farti inserire quella microspia fra i capelli. -

Ridacchiò senza aprire la bocca - So quello che faccio. Ora, se mi vuole scusare… -

Se ne andò, pensando bene che forse la prossima volta sarebbe stato meglio non ficcare il naso in faccende di competenza della polizia. Almeno, pensò, si sarebbe risparmiato un sacco di grane, di preoccupazioni… E di scariche elettriche.

